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I chirurghi

PAOLO SAVOIA
Università di Bologna

Nel corso del XVI secolo le convenzioni del genere pittorico del ritratto prescrivevano un ampio 
uso dei segni e dei simboli dello status, della famiglia e della classe sociale del soggetto, dal mo-
mento che nella cultura dell’epoca il volto era solo uno degli elementi della rete che componeva la 
personalità individuale (Belting 2014; Castelnuovo 2015; Burke 1987). Nel ’500, anche le classi 
medie – gli artigiani – iniziarono a chiedere di essere ritratti, così come gli intellettuali e gli stu-
diosi. Allo stesso tempo, proprio a Bologna, nacque il genere della caricatura. Un pittore come 
Bartolomeo Passerotti alla fine del secolo poteva comporre le sue caricature dei personaggi dei bassi 
fondi sentendosi autorizzato a giocare con le forme al punto di sfigurare i volti dei suoi soggetti e 
trasfigurarli nel grottesco. Gli uomini delle classi basse restavano dunque al di sotto della soglia del 
ritratto: i loro volti potevano sì essere rappresentati ma non in un ritratto (Ghirardi 1990; Castel-
nuovo 2015).
Proprio a partire dalla seconda metà del XVI secolo i ritratti di medici e filosofi naturali si 
moltiplicano, attraversando decisamente la soglia del ritratto. I soggetti vengono spesso rap-
presentati con libri e strumenti (Murphy 2003; Tosi 2007; Jordanova 2000). Ed è sempre 
a partire da quest’epoca che anche i chirurghi bolognesi dotti, quelli che avevano studiato 
medicina e filosofia all’università e che poi erano a loro volta diventati professori di chirurgia, 
iniziano a essere ritratti. La parabola che accompagna i ritratti dei chirurghi dotti più famosi 
o più importanti dalla seconda metà del ’500 fino alla metà del ’700 segue quella della loro 
importanza politica, culturale e civica all’interno della città. I chirurghi dotti erano uomini 
eclettici, versati sia nella lettura dei classici greci e latini sia dotati di grande destrezza manuale 
e di prontezza nell’intervento (Martinotti 1911; Putti 1937). Questa doppia natura dei chi-
rurghi dotti è chiaramente al centro delle rappresentazioni visive che popolano l’età moderna. 
In assenza di testimonianze dirette sul loro ruolo nella commissione e sui programmi icono-
grafici dei ritratti, possiamo fare delle congetture basate sulla ricostruzione dei contesti in cui 
i chirurghi bolognesi dotti si mossero.
Come già accennato, a Bologna (così come a Padova) i chirurghi dotti godevano di uno status 
pressoché unico in Europa, ed erano figure centrali sia dell’assistenza (visto il loro ruolo nella 
vita degli ospedali) sia dell’insegnamento (vista la precoce istituzionalizzazione di insegna-
menti universitari di chirurgia a partire almeno dal XIV secolo), sia dell’identità culturale 
della città (visto il loro coinvolgimento nel rituale della dissezione anatomica nei teatri che 
furono progettati e costruiti a partire dalla fine del XVI secolo fino alla partnership settecen-
tesca istituita tra università, ospedali e Istituto delle scienze) (Forni 1948; Savoia 2016). 
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In Europa l’organizzazione istituzionale dei chirurghi poteva prendere tre forme. Nella prima 
– il cui modello è Venezia – troviamo un Collegio di medici, un Collegio di chirurghi dotti e 
una corporazione di barbieri-chirurghi. Nella seconda – più diffusa nell’Europa settentriona-
le – troviamo una corporazione di barbieri, che accoglieva tutti i tipi di chirurghi, e un Colle-
gio di medici, formato solo da medici “fisici”, cioè da coloro che si occupavano dell’interno del 
corpo umano. Infine, un terzo modello – esemplificato da Bologna e Padova – prevedeva che 
i chirurghi eruditi facessero parte del Collegio dei medici, mentre i chirurghi empirici pote-
vano far parte della corporazione dei barbieri oppure dovevano munirsi di licenze specifiche 
emesse dal Collegio dei medici (Savoia 2019a). 
Dunque a Bologna dalla metà del XVI secolo i chirurghi dotti erano parte dell’élite culturale 
e politica del Collegio dei medici, ed erano incaricati di svolgere la “funzione” dell’anatomia 
annuale per studenti, autorità e personalità di rilievo locali e straniere durante il periodo del-
la sospensione delle lezioni ordinarie per il carnevale (Ferrari 1987). Nel corso del secolo e 
mezzo successivo il ruolo dei chirurghi dotti si fece sempre più diversificato, fino alla riforma 
dell’insegnamento chirurgico di Benedetto XIV del 1742 che istituì una nuova scuola di chi-
rurgia con sede nell’Istituto delle Scienze, guidata da Pier Paolo Molinelli (1702-1764), con 
annessa donazione di strumenti chirurgici da usare sia nelle dimostrazioni anatomiche sia 
nelle lezioni “cliniche” nell’ospedale di Santa Maria della Vita.

Fig. 1. Anonimo, Ritratto di Gaspare Tagliacozzi, 
1580-1590 circa. Collezione privata. Riprodotto 
per gentile concessione di Sophie Ménard e 
Cabinet Turquin Paris.

Fig. 2. Anonimo, Ritratto di Angelo Michele 
Sacchi, XVIII secolo. Olio su tela, 105x77 
(118x90) cm. Biblioteca Universitaria di 
Bologna. 
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Torniamo ai ritratti e alla loro funzione nel comunicare lo status e l’identità professionale del 
chirurgo dotto, e partiamo da uno dei casi più celebri, quello di Gaspare Tagliacozzi (1545-
1599) [Cat. 53]. Tagliacozzi è vestito in modo elegante e mostra i contrassegni del Collegio 
dei medici di Bologna. Tiene un libro in una mano, e con l’altra ne tocca una pila. Le il-
lustrazioni dei due libri aperti mostrano le fasi centrali dell’operazione per cui è famoso, la 
ricostruzione delle parti mutilate del viso. Il soggetto del quadro è anche l’autore del libro. 
Contrariamente a ritratti coevi di studiosi, e a differenza di una consuetudine che si svilup-
perà solo all’incirca a partire dalla metà del XVII secolo, Tagliacozzi è stato ritratto con il suo 
libro, il De curtorum chirurgia per insitionem.
Il quadro non è stato datato né attribuito con precisione, ma prevale l’attribuzione a Tiburzio 
Passerotti (1575-1612), il primo figlio di Bartolomeo Passerotti (1529-1592) (Teach-Gnudi, 
Webster 1950). Bartolomeo e Tagliacozzi si conoscevano bene, dal momento che facevano 
parte dello stesso circolo di scienziati e artisti che si riuniva nel museo di Ulisse Aldrovandi 
(1522-1605) (Ghirardi 2004; Olmi, Prodi 1986; Olmi 1992). Il libro di Tagliacozzi fu pub-
blicato nel 1597, e Bartolomeo morì nel 1592, il che ha portato naturalmente a pensare che 
l’autore dovesse essere Tiburzio. Ma a ben guardare, anche se l’illustrazione nel libro dipinto 
riproduce fedelmente quelle che si trova nell’edizione a stampa, i libri del ritratto sono chia-
ramente in forma manoscritta (Webster 1968). Sappiamo che il celebre medico Gerolamo 
Mercuriale pubblicò una lettera di Tagliacozzi datata febbraio 1586 nella seconda edizione 
del suo trattato De decoratione (1587) in cui quest’ultimo descriveva nel dettaglio l’operazio-
ne di ricostruzione del naso. Quindi, come confermato anche dalla recente identificazione e 
datazione di un ritratto giovanile di Tagliacozzi che tiene in mano un naso (decennio 1580) 
(Ménard 2019) [Fig. 1], almeno a partire da quella data Tagliacozzi era già noto come esperto 
di ricostruzioni nasali. Si potrebbe ipotizzare che il libro, o almeno una sua parte, circolasse 
in forma manoscritta anche prima del 1592, la data di morte di Passarotti senior. L’ipotesi 
che Bartolomeo sia l’autore del quadro non è verificabile, ma non è assurda. Se questo fosse 
il caso, ne risulterebbe l’immagine del chirurgo laureato, anatomista e professore che vuole 
farsi immortalare come autore del primo libro sulla chirurgia facciale. Tagliacozzi avrebbe 
anche voluto asserire di essere stato il primo a scrivere i dettagli dell’operazione – e nel libro 
in effetti dovette difendersi in vari modi dalle accuse di praticare un’operazione troppo vicina 
alla tradizione degli “empirici” (Savoia 2019b).
Il ritratto secentesco di Francesco Muratori (1569-1630) è altrettanto interessante [Cat. 54]. 
Muratori è una figura tipica del mondo dei chirurghi dotti bolognesi, molto più di quella 
di Tagliacozzi, che raggiunse fama europea partendo da una condizione sociale inferiore. Di 
buona famiglia, che contava anche medici, Muratori seguì il cursus tipico del chirurgo tra 
fine ’500 e inizio ’600: studente-assistente all’ospedale di Santa Maria della Morte, lettore in 
chirurgia, medico collegiato, incaricato di svolgere la dissezione pubblica, poi chirurgo uffi-
ciale all’ospedale di Santa Maria della Vita fino alla morte, avvenuta in servizio, anche se in 
circostanze poco chiare, durante la terribile epidemia di peste che colpì l’Italia settentrionale 
nel 1630-1631 (Fantuzzi 1788, VI; ASB, Assunteria di Studio, busta 48, n. 21). Poco incline 
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alla scrittura, non pubblicò quasi nulla così come altri chirurghi a cavallo tra ’500 e ’600 come 
Angelo Michele Sacchi (m. 1611) [Fig. 2] e Flaminio Rota, tutti chirurghi che – sebbene 
ricordati dagli studenti come eccellenti anatomisti con i tipici memoriali affrescati sulle pa-
reti del palazzo dell’Università, l’Archiginnasio – integravano il salario da professori con ben 
più lucrative prestazioni private grazie alla loro appartenenza all’aristocrazia cittadina (Brizzi 
2011; Savoia 2019a).
Alla vita ordinaria di Muratori non corrisponde il suo ritratto anonimo del XVII secolo, 
questo sì piuttosto eccezionale. Al chirurgo dotto, personaggio pubblico e civico, non serve 
più nemmeno mostrare alcun libro: al di là della severa veste dottorale e del viso, l’atten-
zione dello spettatore è attirata verso le mani del chirurgo, attive, attente, precise. Con la 
mano destra, Muratori regge un rasoio sottile che pare aver appena dissezionato gli organi 
di senso per eccellenza: gli occhi. In effetti, a partire da Giulio Cesare Aranzi (1530-1589) 
e Costanzo Varolio (1543-1575) fino a Marcello Malpighi (1628-1694) e Antonio Maria 
Valsalva (1666-1723), la scuola chirurgico-anatomica bolognese si caratterizzò sempre di 
più per l’attenzione dedicata allo studio del cervello e degli organi di senso – olfatto e vista, e 
poi gusto, tatto, udito. Oltre a richiamare le stampe del celebre incisore Giuseppe Maria Mi-
telli (1634-1718), in particolare la serie dei cinque sensi [Fig. 3], Muratori sembra qui anche 
fare cenno al futuro, ovvero alle opere in cera ben più famose di Anna Morandi Manzolini 
(1714-1774) [Fig. 4]. Il ritratto, infine, provoca una reazione di ammirato stupore nello 
spettatore e sancisce ufficialmente il ruolo della chirurgia – l’arte della mano – come passo 
decisivo verso l’anatomia sperimentale.
Con il ritratto settecentesco di Pier Paolo Molinelli (1702-1764) ci accorgiamo immedia-

Fig. 3. Giuseppe 
Maria Mitelli, La 
vista, 1699 circa. 
Acquaforte, 
152x225 mm. 
Collezioni d’Arte 
e di Storia della 
Fondazione Cassa 
di Risparmio in 
Bologna, 2520 
(rep.1/451). 
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Fig. 4. Anna Morandi Manzolini, Occhio, XVIII secolo. Cera e legno, 35x35x7 cm. Museo di Palazzo 
Poggi, Bologna.

tamente che lo status del chirurgo è diventato talmente importante da includere elementi di 
astrazione simbolica più complessi [Cat. 56]. Il volto incorniciato di Molinelli è sormontato 
dall’alloro; in basso compare il bastone col serpente simbolo della medicina, a sottolineare la 
piena appartenenza del chirurgo alla professione medica; al di sotto del caduceo, a sinistra, 
troviamo un campione degli strumenti chirurgici che venivano anche usati nelle pubbliche 
dissezioni negli ospedali, a ricordare l’importante donazione di strumenti che il re di Fran-
cia aveva commissionato al grande chirurgo e designer François Gigot de Lapeyronie (1678-
1747) per papa Benedetto XIV (il bolognese Prospero Lambertini, pontefice tra il 1740 e il 
1758), il quale li aveva donati alla città di Bologna e alla cura di Molinelli contestualmente 
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all’atto con cui aveva istituito la nuova scuola di chirurgia (Dacome 2017). Dall’altro lato 
completa il ritratto un gallo, simbolo dell’anima e della mente (Ripa 2012), che faceva il paio 
con l’allusione all’abilità manuale del chirurgo simboleggiata dagli strumenti, e in più allude-
va probabilmente alla Francia, molto ben presente sia nella biografia di Molinelli sia nell’im-
maginario della chirurgia dotta bolognese del ’700.
Molinelli aveva infatti trascorso un periodo di viaggi e di studio in Francia tra il 1730 e il 
1732, in particolare a Parigi presso la scuola di Sauveur-François Morand (1697-1773) (che 
lo inviterà poi a diventare socio corrispondente dell’Académie de chirurgie) e, più brevemen-
te, a Montpellier (Fantuzzi 1788, VI; Arieti 2011). Nel 1749, sette anni dopo l’istituzione 
della scuola di chirurgia all’Istituto delle Scienze, l’accademia chirurgica di Parigi sollecitò 
dai bolognesi un consulto sull’organizzazione pratica e didattica di una scuola di chirurgia, 
verosimilmente redatta sotto la guida di Molinelli (ASB, Chirurghi ed ostetriche, busta n. 
261). Medico e chirurgo di fama europea, professore all’università e accademico dell’Istituto 
(molte sue memorie anatomiche e anatomo-patologiche sono state raccolte nelle Memorie 
dell’Istituto, e ben due medaglie sono state coniate per lui), Molinelli navigava la difficile ma 
sempre ricercata complementarietà tra queste due istituzioni, anche se ormai l’equilibrio era 
virato decisamente verso la sperimentazione di stampo post-malpighiano (Cavazza 1990).
Dai libri agli strumenti alla simbologia “fisico-politica”, i ritratti dei chirurghi bolognesi mo-
strano bene come le esigenze di rappresentazione e auto-rappresentazione individuali fossero 
sempre in rapporto con la rappresentazione dell’identità collettiva dei chirurghi dotti, grup-
po sociale e professionale molto importante in città, alla ricerca di un immaginario che fosse 
all’altezza della loro doppia natura di uomini di intelletto e di azione.
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53.  Anonimo, ritratto di Gaspare Tagliacozzi, XVI secolo. Olio su tela, 125x94 (143x110) cm. Università 
di Bologna, Rettorato. Iscrizione: “GASP. TALIACCOT. ART. PHIL. AC.MED: DOCT. CURTARQ. 
NARIV. FAMOS:S REST:R AETAT. SUAE. IV. OB. ANNO M.D.IC.”. Bibliografia: Gandolfi 2010, n. 387, 
pp. 199-200.
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54.  Anonimo, ritratto di Francesco Muratori, XVII secolo. Olio su tela, 127x92 (141x109) cm. Museo  
di Palazzo Poggi. Iscrizione: “FRANCISCUS MORATORI PHILOSOPHIAE ET MEDICINAE DOCTOR 
LECTOR PUBLICUS ANATOMEN & OBYT ANNO 1630”. Bibliografia: Gandolfi 2010, n. 561,  
pp. 275-276.
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55.  Anonimo, ritratto di Giovanni Pietro Molinelli, XVIII secolo. Olio su tela, 134x113 (153x131) cm. 
Museo di Palazzo Poggi. Iscrizione: “PETRUS IOANNES MOLINELLI PHILOSOPHIE ET MEDICINE 
DOCTOR CELEB. OBIIT ANNO 1715 DIE 21 AUGUSTI ETATIS SUE LXII”. Bibliografia: Gandolfi 2010, 
n. 552, pp. 271-272.
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56.  Anonimo, ritratto di Pier Paolo Molinelli, XVIII secolo. Olio su tela, 101x80 (117x94) cm. Museo 
di Palazzo Poggi. Inventario Rettorato: QUA 287. Iscrizione: “PETRUS PAULUS MOLINELLIUS”. 
Bibliografia: Gandolfi 2010, n. 553, p. 272.
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57.  Anonimo, medaglia in onore di Pier Paolo Molinelli, 1768. Bronzo, diametro 75 mm. Firenze, 
Museo Galileo, Collezione Aperlo, Medagliere 073. Iscrizione diritto: “PETRVS PAVLVS MOLINELLI 
MED. ET CHIRVR. DOCTOR”. Iscrizione rovescio: “CIVI OPTIMO CLINICO INCOMPARABILI AMICI 
MDCCLXVIII”. Bibliografia: Storer 1931, n. 2458.
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58.  Francesco Bruttini, medaglia in onore di Pier Paolo Molinelli, 1769. Peltro, diametro 50 mm. 
Firenze, Museo Galileo, Collezione Aperlo, Medagliere 074. Iscrizione diritto: “PETR. PAVL 
MOLINELLI MEDICVS BONONIENSIS”. Iscrizione rovescio: “SALVTIS CVSTOS ET VINDEX - F. B. F. 
A. MDCCLXIX”. Bibliografia: Storer 1931, n. 2459.
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59.  Angelo Crescimbeni, ritratto di Giovanni Antonio Galli, 1775. Pastello su carta, 74x59 cm. Museo 
di Palazzo Poggi. Inventario Rettorato: QUA 290. Bibliografia: Gandolfi 2010, n. 492, pp. 246-247.




